Il senso del tatto
Mi piace il senso del tatto
Dio, grazie di avermelo dato!
Mi piace scorrere 
Lungo le pieghe di resistenze
A tempo -
Mi sento un battello
Alle volte
A vapore - e nero - come uno scarafaggio
Che risale arrancando 
Un fiume nebbioso
Che è (poi) la scia 
dei tuoi ricordi -
Domani a cena, amore?
Risaliamo la follia in nero e blu, io e te?
Mi darai veleno?
Io soffierò nel vetro del bicchiere
Ne volterò la costa
E sarò soltanto 
un polpastrello sordo.

Tonino Gaver
Poesia per un uomo senza senso dell’olfatto
Questo è semplicemente per informarti:

che la linea più profonda nell’incavo della mia mano

ha l’odore di un vecchio banco di scuola,

coi nomi intagliati consumati e lisi dal sudore;

 che sotto lo spruzzo del mio profumo costoso

le mie ascelle emettono una nota da basso forte

come il bum di una palma su un grosso tamburo;

 che l’avvampare umido della mia paura è tagliente

come il sapore di un tubo di ferro, a metà inverno,

sulla calda lingua di un bambino; e che a volte,

 nella brezza, i delicati capelli che ho sulla nuca,

proprio là dove potresti chinare

la testa, esitando, sfiorando con le labbra,

 trattengono un aroma fragile e preciso come una flotta

di piccole navi d’origami, pronte a salpare.

Dal libro Stattern, Kate Clanchy

Sonetto dell’olfatto 
Un improvviso profumo, di frutta, morbido, viene su dall’inclinato
banco di una bottega…

Ed è immediato ridarsi di un’estate…

E’ ancora tutta quella campagna…

E’ cielo…

E’ quell’asciutta forza negli alberi…

Torno incantato ragazzo, mentre svelto, accelerato, si fa il passo di chi, con un brutta grinta, al guinzaglio, mi precede…

Il cane ha proprio fretta, non concede stima, alla speciale vista dell’olfatto, di chi lo segue…

Peccato, mi adatto, a non fiutare più nulla, ma prima aspiro, presso un forno, un po’ di pane…


CIBO E POESIA

Il giudizio di gusto determina il suo oggetto, per ciò che riguarda il piacere (in quanto bellezza), pretendendo il consenso d'ognuno, come se il piacere fosse oggettivo. Dire che questo fiore è bello vai quanto esprimere la propria pretesa al piacere di ognuno. Il piacevole del suo odore non ha simili pretese. Ad uno piace, ad un altro dà alla testa. E che cosa si potrebbe presumere da ciò se non che la bellezza dovrebbe essere considerata come una proprietà dell'oggetto stesso, non regolata dalla diversità degli individui e dei loro organismi, ma su cui invece questi dovrebbero regolarsi, volendone giudicare? E nondimeno non è così. Perché il giudizio di gusto consiste proprio nel chiamar bella una cosa soltanto per la sua proprietà di accordarsi col nostro modo di percepirla. 
Immanuel Kant
Opera buffa

"Dopo il non far nulla, io non conosco occupazione per me più deliziosa del mangiare, mangiare come si deve, intendiamoci. L'appetito è per lo stomaco ciò che l'amore è per il cuore.
 Lo stomaco vuoto rappresenta il fagotto o il piccolo flauto, in cui brontola  il malcontento o guaisce l'invidia; al  contrario, lo stomaco pieno è il triangolo del piacere oppure i cembali della gioia.
Quanto all'amore, lo considero la prima donna per eccellenza, la diva che canta nel cervello cavatine di cui l'orecchio si inebria e il cuore ne viene rapito.  
Mangiare e amare, cantare e digerire: questi sono in verità i quattro atti di questa opera buffa che si chiama vita, e che svanisce come la schiuma di una bottiglia di champagne.
Chi la lascia fuggire senza averne goduto, è un pazzo." 

G. Rossini

Lo si schiaccia dolcemente tra lingua e palato; lentamente fresco e delizioso, comincia a fondersi: bagna il palato molle, sfiora le tonsille, penetra nell’esofago accogliente e infine si depone nello stomaco che ride di folle contentezza.

G. Flaubert

Poema Degli Occhi

Amore mio 
Che occhi i tuoi 
Strade di notte 
Piene di addio 
Porti sereni 
Luci lontane 
Che vanno fino all'oscurità 
Amore mio 
Che occhi i tuoi 
Quanto mistero 
Negli occhi tuoi 
Quanti velieri 
E quante navi 
Quanti naufragi negli occhi tuoi 

Amore, amore 
Che occhi senza Dio 
Un giorno forse 
Volesse Dio 
Potr򠶥dere 
L'umile sguardo 
Della poesia degli occhi tuoi 

Amore, amore 
Che occhi i tuoi 

(Thanks to Marcos for these lyrics)
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Amore mio 
Che occhi i tuoi 
Strade di notte 
Piene di addio 
Porti sereni 
Luci lontane 
Che vanno fino all'oscurità 
Amore mio 
Che occhi i tuoi 
Quanto mistero 
Negli occhi tuoi 
Quanti velieri 
E quante navi 
Quanti naufragi negli occhi tuoi 
Amore, amore 
Che occhi senza Dio 
Un giorno forse 
Volesse Dio 
Potrò vedere 
L'umile sguardo 
Della poesia degli occhi tuoi 
Amore, amore 
Che occhi i tuoi 

Sergio Endrigo 

L’Uomo Inquinato e l’Uomo Ardente

L’Uomo Inquinato
è quello che crede d’aver “trovato”,
degli altri non ascolta più il fiato,
e solo del suo frutto avrà mangiato.

L’Uomo Ardente
è quello che crede di non saper niente,
gli altri ascolta sempre sorridente,
raccoglie, semina e  il suo fiorire attende.

Cleonice Parisi

Lo gnomo sull'orecchio 

Ho inciso sul lobo dell'orecchio destro
un minuscolo tatuaggio di uno gnomo saggio
lui mi parla piano, quasi sussurrando
mi avvisa quando sto sbagliando.
Per le questioni di cuore è un vero toccasana,
riesce ad avvisarmi in tempo
quando si profila qualche gran tormento.
Per la salute sa tenermi a freno,
se trasgredisco a lui gliene può fregà de meno.
Tutto sommato per me è un vero amico
che mi fa sembrar più fico. 

PEPPINO
La dieta

Doppo che ho rinnegato Pasta e pane,
so' dieci giorni che nun calo, eppure resisto, soffro e seguito le cure...
me pare un anno e so' du' settimane.
Nemmanco dormo più, le notti sane, pe' damme er conciabbocca a le torture,
le passo a immaginà le svojature co' la lingua de fòra come un cane.
Ma vale poi la pena de soffrì lontano da 'na tavola e 'na sedia
pensanno che se deve da morì?
Nun è pe' fà er fanatico romano;
però de fronte a 'sto campà d'inedia,
mejo morì co' la forchetta in mano!

ALDO FABRIZI
